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Due giorni di dibattito a Palermo al convegno indetto dal PCI 

Non basta fermare il piccone 
per salvare i centri storici 

L'intervento occasione per il riequilibrio del territorio - Leggi generali o scelte specifiche? - Tor-
torella: Coinvolgere «gli intellettuali e le masse in un progetto di trasformazione del vivere urbano» 

Dai nostro inviato 
PALKRMO — Nell'ottocente
sca Aula Magna, - disinvolta
mente modernizzata, dell'U
niversità di Palermo, archi
tetti, studenti, amministratori 
del PCI. rappresentanti di 
al tre for/e politiche, accalcati 
su sedie, accovacciati in ter
ra , assiepati agli ingressi. 
hanno seguito i due giorni 
del convegno sul tema « l-'in-
tervento nei centri storici». 
La problematica del riuso dei 
centri storici, un aspetto sot
tolineato dall'architetto Carlo 
Aymonino nella sua relazione. 
è insomma uscita dal «palaz
zo» degli addetti ai lavori 
(urbanisti <» storici dell 'arte) 
per coinvolgere tutti, acqui
stando un peso direttamente 
politico. 

Il recupero dei centri anti
chi indispensabile per un 
«nuovo disegno della città» è 
Infatti un momento della 
«cultura delle riforme» come 
spiegava il compagno Torto-
rella nelle sue conclusioni, in 

cui l'intreccio tra interesse e-
conomico e culturale è dav
vero inscindibile. Utilizzare 
l'edificato, infatti, significa 
non solo proteggerne il valo
re culturale ma bloccare uno 
sperpero del territorio ormai 
non più tollerabile. In Italia 
ci sono 13 milioni di vani in 
più rispetto alla popolazione. 
L'estensione delle città a 
macchia d'olio, ha sottratto 
all'utilizzazione produttiva 
del territorio aree enormi: 
ogni italiano ha a disposizio
ne soltanto 2 200 metri qua
drati di terra agricola, men
tre la FAO ritiene che, per 
sopravvivere, ogni uomo ne 
dovrebbe avere almeno cin
quemila. 

Da tempo i comunisti han
no posto al centro del loro 
dibattito il problema della 
città — ricordava l'architetto 
Cervellati assessore a Bolo
gna — cosicché «anche se 
questo è il primo convegno 
nazionale del partito — ha 
ribadito il compagno Torto-
rella — esso giunge dopo an

ni di lavoro e di battaglie di 
massa, che hanno portato, a 
realizzazioni di alto valore 
culturale». 

Oggi la fase è ancor più 
complessa. I comunisti am
ministrano tante città, tutte 
con centri storici più o meno 
importanti, che portano i 
segni della decennale politica 
di speculazione della De. C'è, 
inoltre, la possibilità di in
tervenire anche nel Mezzo
giorno. Confrontare idee e 
programmi non è quindi u-
n'esigen/a accademica ma «il 
segno della vitalità di una 
cultura d ie si richiama al 
movimento operaio e che 
chiede continuamente verifi
che a se stessa » sottolineava 
Tortorella. 11 dibattito è a-
perto e deve rimanere tale. 
ma pure deve trovare mo
menti di sintesi per bloccare 
processi di disgregazione vi
cini al punto di non ritorno. 
soprattutto al Sud. 

Nel prevalere del «valore di 
scambio» sul «valore d'uso» 
infatti il destino delle «città 

murate» è stato duplice. Da 
una parte il saccheggio, ma
lamente contrastato da un 
regime vincolistico, dall 'altra 
l'abbandono e la trasforma
zione in veri e propri ghetti. 
La scelta di Palermo come 
sede del convegni son è sta
ta, quindi, casuale. Tipico e-
sempio delle devastazioni che 
l'intreccio tra mafia e politi
ca, nonché sfrenato sottogo
verno hanno provocato nel 
Mezzogiorno, l'intervento sul 
centro storico del capoluogo 
siciliano (240 ettari, 40 mila 
abitanti: 20 anni fa erano 125 

sociali per un progetto di 
trasformazione che restitui
sca «umanità» al vivere ur
bano: dando coscienza collet
tiva alle spinte individualisti
che alla riappropria/ione. 

Cosi la stessa partecipazio
ne dei cittadini non può limi
tarsi al momento del «con
tratto » o della ^ convenzione » 
per restaurare la casa o il 
palazzo, ma deve diventare 
prassi continua, coinvolgendo 
non solo gli abitanti dei 
centri storici, ma anche quel
li delle periferie, immagini 
speculari della degrada/ione 

mila) va ben al di là del «sai- I dei centri. La socializza/ 

Dopo l'approvazione del piano regolatore 

Nuovo equilibrio a Genova 
tra la città e l'industria 

Presto l'aumento da uno a 29 metri quadrati della quota di 
verde per abitante - Con la giunta di sinistra votano PSDI e PRI 

Dalla nostra redazione 
GKNOVA — «Dopo quasi 
trent 'anni di devastazione, il 
territorio non sarà più tea
tro di intervento scriteriato », 
così il consigliere repubblica
no Ambrogio Puri nel moti
vare il voto positivo del suo 
gruppo alla delibera presenta
ta dall'amministrazione co
munale di sinistra sintetizza
va il significato politico del 
nuovo piano regolatore di Ge
nova che verrà ora inviato 
in regione per l'approvazio
ne definitiva dopo essere sta
to sottoposto alla « verifica » 
dei concigli di quartiere, en
ti e privati. 

La stoiia urbanistica geno
vese volta ora veramente pa
gina: lo testimonia anche la 
votazione che ha visto com
patta non solo la maggioran
za. PCI. PSL radicali, ma 
anche i consiglieri del PRI e 
del PSDI. Contrari l 'estrema 
destra e la DC. con argo
mentazioni contraddittorie: 
da un lato la DC ha dovuto 
riconoscere la validità delle 
linee e dell'impostazione data 
al PRG. dall 'altro ha cerca
to affannosamente appigli for
mali o marginali per giustifi
ca re il rifiuto, visto che il 
partito dello scudo crociato si 
era astenuto al momento del
l'adozione del piano. 

Consenso 
I.e osservazioni avanzate 

erano state 9IÌ9 e interessa
vano 1725 punti del piano: ne 
sono state accolte 539. circa 
un terzo, ed oltre la metà 
di quelle avanzate dai consi
gi; di quartiere. Come ha spie
gato il compagno Renato Dro-
\ andi. a.sse.v>ore all'urbanisti
ca « d nuo\o piano regolatore 
ha t ro \a to nell'ampio dibatti
to con la città un consenso 
di massima ». 

Con il nuo\o piano regolato
re si soro poste le IMM por 
un riequil brio del tcrritor o. 
facendo di Geno\a una delle 

Una situazione di sfascio 
che fu avvertita subito dopo 
l'adozione di quel piano: nel 
11)59 infatti il consiglio co 
munale decise la revisione 
dello strumento urbanistico, 
che non si realizzò, per de
cenni mentre la speculazione 
continuava l'opera devastatri
ce. Sparivano anche i pochi 
impianti sportivi: lo stadio di 
Cornigliano per far posto ad 
una rimessa di autobus (al 
suo posto fu promesso un al
tro impianto di cui riman
gono solo fogli di carta, quel
li relativi al progetto, rego
larmente pagato, mentre non 
si e ra neppure provveduto ad 
acquisire l 'a rea) . Alcuni pa
lazzi sorsero sul campo spor
tivo di Sestri Ponente, altri 
per ridurre le dimensioni del 
campo ili Rivarolo. ed inser
vibile divenne anche quello 
di Bolzaneto. Ma il colpo più 
grosso fu tentato per il Car
lini, l'unico impianto polispor
tivo di una città di 800 mila 
abitanti, con la sola pista di 
atletica cittadina e l'unica 
ciclabile di tutta la regione. 

Di scempio in scempio si 
giunge al '75 quando fu co
stituita la giunta di sinistra. 
Nell'agosto dello stesso anno 
venne presentata una varian
te generale che vincolava 
1.G00 aree per i servizi di 
quartiere e nella primavera 
del 1976 fu presentato al con
siglio comunale ed alla città 
il nuovo strumento urbani
stico. 

Un confronto aperto che si 
è intrecciato con altre ini
ziative indispensabili per com
prendere il significato dell'a-
z-oiic tesa al riequilibrio del
la città. Tra queste anzitutto 
il « progetto Genova » che tra
duce alcune indicazioni del 
piano regolatore in un'azione. 
non solo urbanistica, ma eco 
nomila e sociale secondo tre 
cardini fondamentali. Il de
manio delle a ree produttive. 
(un insieme di aree acquisi
te dal comune e messe a di

poche grandi città che ha uno j sposizione, con una serie di 
strumento urbanistico adegua 
lo alla normativa più recente. 
1-a s tona «lei piano regolato
re è tuttavia la storia delle 
decennali distruzioni di un 
pa t r nionio territoriale pre
zioso. 

Si ora partiti nel 1956 con 

convenzioni, di insediamenti 
industriali), il riequilibrio t ra 
le varie zone, l 'adeguamento 
a d i .standard por i servizi: 
un solo esempio, si pas^a da 
poco meno di un metro di 
verde per abitante, calcolan 
do anche gli alberi dei via-

tin piano regolatore fatto a | h e le aiuole spartitraffico, a 
misura della speculazione odi- < 29 metri . Un piano che muo-
lizia: consentiva la realizza- I ^ e dalla realtà, ed ipotizza 
r 'one di alloggi per quattro 
milioni e mezzo di persone. 
prevedendo tuttavia aree per 

un massimo di un milione di 
abitanti, ma pone le basi per 
creare condizioni di vita civi-

industne. scuole. ser\Ì7i per j Jt». p c r la città si punta a 
Fole 60 mila. II risultato è sta- i \alor.zzarne il carat tere po
to lo stra\olgimento del tes- j heentneo. a macchia d'olio 
jtuto urbano. l i creazione di j c h e ha inglobato decine di 
quartieri dormitorio non firn- j comuni che hanno mantenuto. 
7.oziai; neppure a quella « fi- j m molti casi, un tessuto so-
lo-ofi.i » dell 'auto pr i \a ta . del j ciale ed urbano che interrorn-
resaspera7Ìone dei consumi j pò l'anonima distesa di case 

dustrie ed ai servizi non si 
affronta anche il problema 
residenziale. L'amministrazio
ne di sinistra ha anche in 
questo caso recuperato mol
to del tempo perduto, se si 
pensa che negli ultimi due 
anni sono stati consegnati, o 
sono in via di ultimazione 10 
mila vani nell'edilizia residen
ziale pubblica, contro i soli 
mille dei precedenti dieci an
ni. L'impulso dato ai piani 
della « 167 » del Ponente, del
la Valpolcevera. della Valbi-
sagno. l'avvio di quello del 
Levante e gli interventi nel 
centro storico, costituiscono 
inratti altrettanti punti di 
forza di un'azione che si sta 
perseguendo pur t ra mille 
difficoltà, non solo finanzia
rie. 

II consiglio comunale ha 
volato all'unanimità lavori 
per 4 miliardi e mezzo nel 
centro storico. Accanto al pri
mo piano di « 167» nel nucleo 
originario della città, che sta 
per decollare, si tratta di un 
altro intervento per avviare 
il orocesso di risanamento 
della parte più antica della 
città, che comprende anche 
l'insediamento delle facoltà 
umanistiche. E* stata però 
bloccata ogni manovra specu
lativa — del tipo ad esempio 
di quella attuata in via Ma
dre di Dio. dove si è distrut
to un quartiere. 

Sergio Veccia 

va'.aggio» del singolo edificio 
ma investe le prospettive e-
conomiche legate alla so
pravvivenza della vita demo
cratica nella città. 

I panni stesi attraverso i 
vicoli bui, il vociare della 
«Vucciaria» sono soltanto 
l 'aspetto folcloristico, che 
neppure nasconde condizioni 
di vita disumane, dal sovraf
follamento dei «katoi» specie 
di bassi, alle case diroccate: 
simboli di un'oppressione 
non più politica, ma che si 
manifesta nella negazione di 
spazi urbani civili. 

E" già tanto se finora si è 
riusciti a fermare la demoli
zione ma «oggi —- ha detto il 
compagno Barcellona — le 
intese politiche permettono 
di trovare punti comuni per 
un piano programma*. Ma 
come intervenire? Metodolo
gia e rigore del restauro, ne
cessità di soddisfare esigenze 
di vita «moderne» e strumen
ti legislativi sono stati al 
centro di tutti gli interventi. 

Aymonino rettore dell'Isti
tuto di Architettura a Vene
zia. nella sua relazione aveva 
affermato che non è possibile 
redigere una «legge generale» 
valida por tutte le città. Le 
differenze di grandezza, di 
stratificazione storica, di de
stinazione d'uso dei centri 
storici, impongono un rigore 
di analisi, ma anche una plu
ralità nelle scelte concrete». 
Una pluralità che deve, però, 
avere dei punti fermi di rife
rimento perchè diverse sono, 
soprattutto nel Mezzogiorno 
— e lo ricordava il compagno 
Luigi Colajanni — le situa
zioni politiche e la stessa 
possibilità di tenuta delle i-
stituzioni democratiche. 

La necessità di mettersi al 
lavoro al più presto, di indi
viduare alcune cose da fare 
nell'immediato. sottolineata 
dall 'architetto Alberto Samo-
nà docente a Napoli, per non 
rimanere prigionieri del «ca
stello dei piani» non deve 
scadere nella pura empiria, 
ma costituire un substrato 
che non comprometta l'appli
cazione di un piano generale, 
strumento di direzione e 
coordinamento da parte della 
mano pubblica. E il compa
gno Benedetto Colajanni, do
cente a Palermo, nell 'esporre 
alcune proposte per il centro 
storico di Palermo ricordava 
quei lavori che si possono 
mettere subito in cantiere in 
quanto costituiscono l'ossatu
ra di qualsiasi futuro proget
to: fogne, acquedotti, anche 
perchè tenere bloccati 76 mi
liardi della legge speciale è 
un lusso che la città siciliana 
non può permettersi . 

L'intervento sul patrimonio 
immobiliare pubblico, inoltre. 
lo ricordava l'ingegner Salza
no assessore a Venezia è il 
primo gradino da salire non 
solo per esaltare il ruolo 
«portante» dell 'ente locale nel 
recupero del suo patrimonio 

ione 
dei temi urbanistici non è so
lo una linea di tendenza, ma 
un obiettivo verso il quale i 
puntare per passe» e dalla 
«democrazia senza libertà». 
come definiva Mar \ quella 
delle città stato, dall'aliena
zione delle megalopoli, alla 
« democrazia partecipata » di 
oggi. Soltanto cosi la difesa e 
il recupero dei centri storici 
può tradursi in crescita della 
coscienza civile e non nel 
romantico omaggio a una cit
tà ormai morta. 

Precisazioni 
,*-*• # » * » 7*-* ̂ m ««I»™ 

e siri eri tue ai 
Ambrogio Donini 

M a t i l d e Passa | GRAVINA DI PUGLIA — Un'Immagine centro storico i 
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di economia 
poli (ÌCc. 

del « Gramsci r, 
ROMA — Prosegue al ìe.i 
tro Centrale, in v*n Celsa 
a Roma, il corso di econo
mia politica dell 'Istituto 
Gramsci su « La cn.;i in
ternazionale e l'economia 
italiana ». Domani 17 feb
braio alle ore 18.30 il pro
fessor Mariano D'Antonio. 
deirUni»eiM'.<» di :',-. 
terra !a PPII IH ' ' " !> -"<> 
lezioni .sul teIPa « D u n a n 
da effettiva, «elicmi di ri 
produzione e teoria d?Ilu 
distribuzione .secondo Kn-
lecki ». 

Le .*>ucce.-sivc !e/:o*i: .vi 
ranno tenute, sempre di 
venerdì alle 18 30. d?: prò 
fossori Syios Lahuìi. i'«-I 
l'Università di Roma; An 
tinolfi. dell'Un.i-ers-it^ dì 
Napoli; Pedone. deP.'L'r" 
versità di Roma; Sonia: 
ni, dell 'Università di Bo 
logna. 

Per informazioni, rivol 
gersi alla segreteria del
l 'Istituto Gramsci, via del 
Conservatorio 5J , Roma te
lefono 65MG28. 

i i 

Il provvedimento approvato alla Camera 

Al settore pubblico le linee 
marittime per la Jugoslavia 

II passaggio di gestione avverrà il 31 dicembre del 1978 - Modifiche al decreto 
legge governativo - Criteri nuovi di efficienza e di rigorosa amministrazione 

ROMA — Le linee maritt i
me di collegamento t r a An-
.cona. Pescara. Trieste e i 
corrispondenti porti della Ju
goslavia passano dal settore 
privato (la società Adriatica 
di Lolli Ghet t i ) al settore 
pubblico (le società Lloyd 
tr iest ino e Adriatica del grup
po Finmare) nel quadro di 
una r is trut turazione della 
flotta di preminente interes
se nazionale. 

Questo passaggio di gestio
ne — che scat terà 11 31 di
cembre 1978 —- è Importan
t e — come è s ta to sottoli
neato nel dibatt i to svoltosi 
ieri alla Camera — non solo 
perché met terà ordine in un 
servizio finora gestito con 
criteri speculativi e non fun
zionali. ma soprat tu t to per
ché introduce alcune innova
zioni che pot ranno influi
re positivamente nell'insieme 
della politica di riordinamen-

i „ _ -„-»• vi -,* • i mine del secondo interroga-
ma anche per individuare i t o r i o d i R u s 5 o U i c n e si è 
«contenitori», edifici monu- | s v o l t o ieri sera a Montcci-

j torio. Russotti era il solo 
! imputa to ad essere in car-

individuali. che sorreggeva le 
sce ' te delle forze dominanti. 
di cu : la OC od i suoi al
leati si facevano interpreti. 

E così, mentre sulla scia 
dello slogan « Genova città di 
servizi ». d e n n e di aziende 

dormitorio. 

Le residenze 
E nelle vallate, il ricquili-

b n o coimolge il futuro indù-
erano costrette per carenze ! striale della città. Per il Poi 
di aree, a trasferire i loro «*vcra si conferma 1 al.onta 

Una lettera 

di Bisaglia 

sul documento 

de di Padova 
ROMA — TI ministro delle 
Partecipazioni Statal i Anto
nio Bisaglia ha inviato al 
nostro giornale la lettera che 
di seguito pubblichiamo: 

« In merito alla notizia da 
voi pubblicata oggi, desidero 
precisare che. se si vuole 
dare un esat to significato 
politico alla votazione del-
l o d g da par te del Comitato j Cese l l a t i , riempiendo quel 
provinciale della DC di Pa ! „ , o l o c h e s i £ venuto crean
d o v i occorre dire che se e ' d t strumenti legislativi e 
vero che tale documento e . . . , . ? . , 
per lo meno equivoco rispet- ! capacita concrete di in te r ra i -
to alla posizione da me so- I *°- ' 
s t enu ta — e questo è un j Perchè altrimenti si rischia ! 
problema che riguarda l'au- i <j, s c a d e r e nell'economicismo, i 
tonorna scelta degli amici ; d i r n c n t i c a n d o che il centro I 
s ^ e ^ ^ ' p S S J n S ^ u è i * * " « , * un bene culturale | 
test i a l ternat ivi che sono i I n ^ stesso, che se non può , 
s ta t i votati dalla minoranza, j essere difeso soltanto con ! 

a In quello dei cinque ni- ! puri \incoli. pure d e \ e cerca- I 
moriani-moroteoforzanovist i , re. diceva Manieri Elia, stru-
sono affermate posizioni co- , m e n t j specifici di controllo. ! 
si radicalmente chiuse da ri- . I 
velare un abisso rispetto a | » primo perielio da evita- i 
quelle sostenute a Roma dal- i re . comunque è l'immobili- i 
la stessa componente che fa I smo e l'indifferenza o il rifu- ! 
par te della cosiddetta l inea j S l o j n u n a politica di pura 

Libertà 
provvisoria 
all'armatore 

Russotti 
ROMA — La commissione 
inquirente ha concesso ieri 
la l ibertà provvisoria all'ar
matore messinese Sebast iano 
Russott i . imputato nella vi
cenda dei t raghet t i d'oro che 
ha coinvolto anche l'ex mi
nis t ro democristiano Giovan
ni Gioia. La decisione è sta
ta presa su parere concorde 
dei relatori Silvestro Ferra-

| ri e Raimondo Ricci, al ter-

to dei servizi mari t t imi del 
nostro paese. 

Infat t i il vecchio meccani
smo di rilievo delle navi pre
visto dalla legge 684 costrin
geva la F inmare ad accet tare 
le navi ad un prezzo stabili to 
da un collegio peritale che si 
è sempre dimostrato superio
re ai prezzi correnti di mer
cato. come h a dimostrato la 
vicenda dei «traghett i d'oro» 
e lo stesso passaggio delle 
navi alla Tirrenia. 

Il provvedimento è s t a to 
approvato ieri dalla Camera 
in sede di conversione in 
legge di un decreto governa
tivo del 29 dicembre scorso. 
Un decreto, tut tavia , che è 
s t a to radicalmente modifi
cato. 

In sostanza la Camera, nel 
lavoro svolto dalle commis
sioni. aveva elaborato — sul
la base anche di una pro
posta di legge presentata dal 
compagno Ciuerrini — un 

| provvedimento per trasferire 
i servizi di collegamento t r a 

I la costa i ta l iana delI'Adria-
| tico e quella jugoslava dal le 

società private del l 'armatore 
Lolli Ghett i al settore pub
blico della F inmare . e per 
garant i re il collegamento fra 
Trieste e la costa is tr iana 
nel rispetto del t r a t t a t o di 

I Osimo. Questo t rasfer imento 
I — ha ricordato ieri il com-
i pagno Cuffaro intervenendo 

nel dibatt i to per motivare il 
! voto favorevole del PCI — 

si era reso necessario per eli
minare l 'assurdità di un ser
vizio svolto senza garanzie 
di sviluppo e di r i sanamento 

nuovo servizio pubblico dovrà 
avvenire al prezzo più bas
so esistente sul mercato. 

Il governo dimissionario — 
ha aggiunto Cuffaro — con 
il decreto del 29 dicembre 
scorso assunto in seguito al
l ' imminente scadenza (31 di
cembre 1977) della convenzio
ne con la società Lolli Ghet
ti. si era l imitato a rinnova
re di un anno la vecchia e 
cri t icata gestione. Da qui la 
decisione assunta dalle com
missioni stesse di introdurre 
nel decreto governativo, sot
to forma di emendament i . ì 
principi innovatori preceden-

lamento non potici,!...' .'.ppru-
vare leggi innovative. II. ef
fetti .si t r a t t a di una con
versione in legge di un de
creto dello stesso governo di
missionario e non di una leg
ge ordinaria. 

Il compagno Libertini, co
me presidente della commis
sione Trasporti , in una di
chiarazione preliminare de! 
dibat t i to , ha det to che la 
commissione si r imette al giu
dizio espresso dalla presiden
za della Camera secondo la 
quale vi sono alcuni prece
dent i che non ostacolano la 
procedura adot ta ta dalie com
missioni par lamentar i di Mon-temente elaborati in modo 

da consentire con l'inizio del tecitorio. LiH*"-*ir,i v>° 
1979 la nuova gestione pub
blica. 

Questa procedura di modi
fica sostanziale del decreto 
governativo ha sollevato qual
che eccezione di incostituzio
nal i tà in quan to secondo la 
prassi par lamentare , il Par-

Dal compagno Ambrogio 
Doninì riceviamo la seguente 

« Non ho ancora ietto il te
siti clvlla mia intervista, usci 
la questa mattina siili'Espres-
:••;. penile il settimanale ar
arci aui a liignano Flaminio 
•"•"'] ri'nrdo. Ma non posso non 

j j ristabilire la verità su alcuni 
! ì dei punti sollevati ieri stili' 
j J "Unità" dal compagno Pajet-

i i "7-
1) L'intervista all'Espresso 

non è .stata sollecitata da me. 
Essa mi è stata proposta dal 
compagno stesso che ha cura-
io l'intervista dì Giorgio A-
mrndola per gli '"Editori Riti 

! •'•'•"•, sul rinnovamenti) del 
i i partito negli anni 19.~>3 1900. 
| j Wuctto compagno. Renato Ni

colai. che è anche mio amico 
i.'ii lunghissima tempo, ha ac-

! iompagnatn il dr. Gianni C'or-
} hi. della dire:ione dello E-
i .spresso, a casa mia ed ha as 
I sistito a tutta la prima lun-
! ga conversazione. Mi era an-
; che stato ass-wurato che il 
I testo imale dell'intervista mi 
] sarebbe stato dato in lettu 
, .,:, sfuria clic uscisse stili' 
| E.sfjicsso, e che io sarei stato 
; informato del suo contenuto. 

Ho motivo di rammaricarmi 
che ciò non sia avvenuto. 

2) .VOH ho mai detto al 
giornalista dell'Espresso che 
il viaggio di Secchia a .\fo 
'•cri nei dicembre I9Ì7 si era 

svolto clandestinamente, all' 
insaputa di Togliatti e degli 
altri compagni della Segrete
ria. Ho detto, ed è la pura 
irritò, clic Scccliia approfittò 
dell'incontro con i dirigenti 
del PCUS, e con Stalin in 
persona, per presentare una 
rua relazione seritta. non di-
rcu.tsa né concordata prima 
con nessuno, nella quale e-
sprimeva preoccupazioni e 
critiche sul tipo di politica 
che la Segreteria del partito 
stava conducendo in Italia do
po la liberazione. 

3) Non ho mai detto, e se 
così è stato stampato si trat
ta di un'invenzione dello E-
spresso, che nel 19J3. prima 
della fucilazione di Berta. Mo 
lotov e altri dirigenti del Rais 
avessero anticipato a Secchia 
le rivelazioni del "rapporto 
Chrtisciov" del 19r,n; Uo detto 
che. secondo quanto afferma
va Secchia. Molotov e altri 
dirìgenti del PCUS lo aveva
no incaricato di mettere al 
corrente Togliatti e la Segre
teria del Partito su alcuni e-
pìsodi di illegalità su cui sta
vano cercando di fare luce 
e che riguardavano l'ultimo 
periodo della vita di Stalin, 
compreso il ben noto "pro
cesso dei medici"; di altri 
"processi" e di altre denun
ce non si era parlato. Gli 

?o stati consegnati in pro-
detto di poter « t ^ w c i c ic j pusno alcuni documenti. Se 
modifiche proposte ne! me- QUest0 matermìe è cffettiva-
n t o dalla commissione Affa- I „,„„,„ „,-„.,#„ „»„ c„„_-*__.-„ 
ri costituzionali perché raf
forzano quei meccanismi di 
garanzia che sono alla base 
dei criteri nuovi di gestione j 
dei servizi mari t t imi. 

Voto definit ivo alla Camera 

Elezioni ogni 2 anni 
nelle università 

. - . ,. ,, , versitario che dovevano svol 
da società pr ivate alle quali j g e r s i t r a „ 1 5 g e n n a i o e n 
tu t tavia andava un cospicuo i ] 5 f e b b r a i o d i quest 'anno so-

sovvenzionamento statale. T r a j n o s t a t e r i n v i a t c e d avranno 
1 al tro, per giustificare in qua!- ; , u 0 ? 0 o g n i riue a n n i a l r i n i z : 0 

; del l 'anno accademico in da ta 
al 10 dicem-

ROMA — Le elezioni delle r locare a metà anno accade-
rappresentanze studentesche | mico una campagna rielto-
negh organi di governo uni- i rale. quasi sempre caratteriz-

" I zata da forti tensioni e da 
contrapposizioni ideali e po

che modo il sovvenzionamento 
stesso, la compagnia armato- , n o n successiva 
n a i e era obhh-a ta ad allun- ! h r e _ ^ h a s t a b i , i t o in via de

mente giunto alla Segreteria 
del Partito l'informazione ri
guarda soltanto l'argomento 
trattato da Molotov, e miti' 
altro. 

4) Non riesco a capire l'o
stinazione di Pajetta e di al
cuni altri compagni, a voler 

| negare l'avvelenamento di 
j Secchia, in occasione del suo 

tiuggio in Cile nel gennaio 
1972. Non si tratta di una ipo
tesi: Secchia ne era convinto 
e il Partito lo sa. cosi come 
si potrà leggere a suo tempo. 
La crudeltà e lo spirito di 
vendetta degli organi cileni e 
internazionali di spionaggio e 
di provocazione, in prepara
zione del "golpe" scoppiato 
un anno e mezzo dopo, non 

j don ebbero stupire nessuno. 
I 5) IM mia intervista dove-

mentali da utilizzare per usi 
colIetti\i. Il tutto natural
mente senza perdere di vista 
la necessità dello studio e 
dell'analisi per intervenire 
con criterio senza compro
mettere un patr.monio di in
calcolabile valore storico. 
come ricordava il compagno 

cere. Gli altri due accusati. 
Emanuele Cossetto. ammini
s t ra tore della F inmare ed 
Emanuele Ferruzzi Balbi era
no s tat i già scarcerat i . 

La libertà è s ta ta conces 
sa perché, evidentemente, ad 
avviso de: commissari , sono 
venute a cessare le ragioni 
che avevano determinato l'e
missione del manda to di cat
t u r a . 

gare artificiosamente il per-
I corso delle navi dai porti ita-
i liani del medio Adriatico fi-
! no alle isole Tremit i . 
' Con il passaggio dal set

tore privato a quello pubbli-
I co non solo viene abolita 
! questa inutile deviazione di 
i percorso ma vengono prese 
j a lcune important i decisioni: 

I finitiva l'assemblea della Ca-
I mera che ieri, dopo il voto 
! già espresso dal Senato, ha 
! converti to in legge il decreto 
i governativo del 16 gennaio 
j scorso. Natura lmente gli stu 
J dent i già elett i res tano in i 
j carica fino alle prossime eie- j 
i zioni. ! 
' Contro il decreto si sono ! 

litiche profonde, non appare 
infatti utile da nessun punto 
d: v i s ta , n o n d a is,ur"i.» iìi 
u n a presunta maggiore fre 

I quenza stucVr.r-sc?. - n-inui- | costituire soltanto l'inizio 
re da quello di una *t-mnc . . _ , . - f 

1 • - -- di una discussione su alcune 
delle parti dell'intervista di 

stiva assunzione delle Icro 
funzioni di nuovi eletti, la 
cui du ra t a effettiva era de
s t ina ta necessariamente ad 
essere sfasata rispetto a! pe-

! riodo del loro mandato. 
Forse — ha osservato Gian-

nantoni — sarebbe stato me-

. l i viene garant i to il no-to „ . ^ » -
! di lavoro e la continuità di ! pronunciau . con ^ U y a z i o m carr iera ai mar i t t imi delie 

società private destinati a 
cessare il servizio, in accogli
men to deile richieste dei sin-
d i c a t i : 2> viene stabilito che 
l ' a cqu i l o da par te della Fin-
m a r e d^lle navi necessarie 
per met tere in funzione :i 

diverse, liberali, radicali e il 
socialdemocratico Preti . II vo -
to di approvazione del gruppo ! forze che si sono sempre te 

nacemente oppo-te alt i pre
senza di una rappiesc;it<in/«i 
studentesca nei consicì: di fa 
colta e nei consigli di am
ministrazione. 

Amendola, proprio per rispon
dere al suo invilo di inco
minciare a discutere la poli
tica del gruppo dirigente del 

, Partito, non solo limitatamen-
g'.io intervenire con maggio- . ,. - .,« „ . , n _ _ _„ JL , D m n p - . . , . , . i . - . , , , .. ' te agli anni 20 e 30, ma ante tempestio u à . n.a. ......av..* • j . . . 

] che nel perioda piti recente. 
| Se di questo "richiamo alla 
' storia" l 'Espresso ha vo'uto 

t empe 
appaiono pretestuose c r ' e 
crit iche al rinvio, né si com
prendono le proteste di certe 

j comuni.-ta è s ta to motivato 
ì dal compagno Gabriele Gian-
| n a n t o m il quale ha ricordato 
ì che il rinvio è de t t a to da 
» ragioni d; opportuni tà . Col-

impianti. con la perdita di de
cine di migliaia di posti di 
lavoro, si costruiva in n u d o 
selvaggia, senza servizi, con 
fognature inadeguate <e le ri
correnti alluvioni danno la 
misura della profondità dei 
guasti prodotti), con nuovi 
« c a r n i g i » tra muri di ce
mento al posto delle s trade. 
al punto da non consentire 
neppure il transto ai mezzi 
pubblici. 

namento degli imp.anti pe
troliferi: per i depositi \ i è 
la poss.bilità di trasferimen
to in un'altra area già indi
viduata. mentre per te raffi
nerie si ribadisce il rispetto 
delle convenzioni, già siglate. 
e della lotta per il manteni
mento. attraverso la riconver-
s :one, dei livelli occupazio
nali. 

Ma il ricquilibrio non può 
avvenire se assieme alle in-

Zaceasmini. 
L'odg dei qua t t ro della nuo

va sinistra — che pure si ri
chiama alla linea di Zarca-
gnini — si colloca, invece. 
in una posizione diametral
men te opposta, giacché ri
chiede esplici tamente " u n 
accordo politico oltre che 
proerammatico " con il PCI. 

In ogni modo, per quanto 
mi riguarda, sono sempre 
s ta to e resto dell 'opinione 
che occorre operare perché 
la crisi sì risolva con il suc
cesso di Andreotti nell'am
bito del deliberato della Di
rezione DC che esclude mag
gioranze politiche con il PCI 
e che prevede un accordo 
programmatico a sei. Que
s to è ciò che la DC, a mio 
avviso, deve fare ». 

difesa delle «emergenze ar-
: c lutet tonicho. Difesa, come 
j ricordava il compagno Torto-
I relia. che non ha evitato sne-
ì dilazioni e restauri «allegria 
I offrendo agli intellettuali l'il-
. lusione di un'autonomia, che 
I era in realtà emarginazione 
I elitaria, quando non proprio 
! compromissione. «Non di-
! mentichiamo — ha detto il 

compagno Mannino. segreta
rio deila federazione di Pa
lermo — che l'Università ha 
nel sacco della nostra città 
responsabilità ben gravi». Le 
forze della cultura devono 
oggi scendere in campo in 
piena autonomia di r icerca. 
ma collaborando con quelle 

Vasto ii 
R O M A — Cont inua i n t u t t e 

legno per il 
Je Federazioni l a campagna ' 

d i tesseramento e prosel i t ismo a l 
zaz:c«ii del pa r t i to . in p a n -.cesare, 
i l periodo 15 febbraio 15 marzo nel 
lavoro specifico verso la. classe < 
donne. 

Ecco d : seguito la graduator ia 
data del 9 febbraio 

1 . VERBANIA 
2 . CREMA 
3. LA SPEZIA 
4 . FERRARA 
5. SIENA 
6. REGGIO E. 
7. VERONA 
8. IMOLA 
9. ANCONA 

IO. FIRENZE 
1 1 . RAVENNA 
12. REGGIO C. 
13. TORINO 
14. PISA 
15. CREMONA 
16. VENEZIA 
17. ISERNIA 
18. FORLÌ' 
19. ALESSANDRIA 
20 . AVEZZANO 
2 1 . SIRACUSA 
22 . GENOVA 

9S.19 
96.21 
95.77 
94.93 
93.78 
93.33 
93.14 
92.87 
91.99 
91.90 
91.18 
90.64 
90.56 
90.54 
90.52 
90.21 
90.09 
90.06 
89.68 
88.85 
88.62 
81.48 

2 3 . 
2 4 . 
2 5 . 
2 6 . 
2 7 . 
2 8 . 
2 9 . 
3 0 . 
3 1 . 
3 2 . 
3 3 . 
3 4 . 
3 5 . 
3 6 . 
3 7 . 
3 8 . 
3 9 . 
4 0 . 
4 1 . 
4 2 . 
4 3 . 
4 4 . 

P C I . T u t t e ie orgsniz-
sono impegnate per 

rec lutamento. con u n 
>pera:a, i g iovan i , le 

delle Federaz: 

MODENA 
TRIESTE 
BIELLA 
BERGAMO 
PADOVA 
BRESCIA 
ROVIGO 
BOLOGNA 
VARESE 
UDINE 
NOVARA 
MILANO 
TERNI 
PAVIA 
SONDRIO 
MACERATA 
AREZZO 
VICENZA 
VIAREGGIO 
GORIZIA 
PRATO 
CAMPOBASSO 

on i a l l a 

88.38 
87.79 
87.62 
87.31 
87.15 
86.81 
86.61 
86.61 
86.59 
86.17 
86.15 
86.11 
85.92 
85.77 
85.55 
85.04 
84.86 
84.79 
84.77 
84.58 
• 4 . 2 3 
•4 .1 S 

tesserai 
45 . GROSSETO . 
4 6 . MANTOVA 
4 7 PESARO 
4 8 . PORDENONE 
4 9 . LECCO 
50 . TREVISO 

Media n»zion»Ie 
5 1 . TARANTO 
52 . VITERBO 
5 3 . PIACENZA 
54. PISTOIA 
5 5 . LIVORNO 
56. SAVONA 
57 . AOSTA 
5 8 . BELLUNO 
59. CAPO ORLANDO 
60 . PARMA 
6 1 . CROTONE 
62 . VERCELLI 
63 . NAPOLI 
64. TERAMO 
65. R IMIN I 
66 . COMO 
67. SALERNO 
6 8 . MASSA CAR. 
69 . AQUILA 
7 0 . LECCE 
71 IMPERIA 
72 . ENNA 
73 . BRINDISI 
74 . BARI 
75 . NUORO 
76 . AVELLINO 

nei 
83.31 -
83.21 ! 
83.20 1 
83.09 ; 
82.95 
82.93 ' 
82.35 ! 
82.37 
82 30 i 
82.03 , 
82.00 ; 
81.78 j 
80.93 < 
79.7S , 
79.44 
79.39 j 
78.82 1 
78.67 
78.26 | 
78.13 1 
78.10 t 
78.02 i 
76.59 
75.95 ! 
75.92 1 
75.62 
74.69 j 
74.23 
74.23 
73.93 
73.87 ! 
73.81 | 
73.80 ' 

lt( 
77. 
78 . 
79 . 
8 0 . 
8 1 . 
8 2 . 
8 3 . 
84. 
85. 
8 6 . 
8 7 . 
8 8 . 
8 9 . 
9 0 . 
9 1 . 
9 2 . 
9 3 . 
9 4 . 
9 5 . 
9 6 . 
9 7 . 
9 8 . 
9 9 . 

100. 
1 0 1 . 
102. 
103. 
104. 
105. 

106. 
107. 
108. 

>alP 
RAGUSA 
TRENTO 
POTENZA 
ASTI 
CUNEO 
BENEVENTO 
CASERTA 
AGRIGENTO 
MATERA 
MESSINA 
PESCARA 
CARBOMIA 
BOL2ANO 
ASCOLI P. 
FOGGIA 
CALTANISETTA 
LATINA 
CATANZARO 
CHIETI 
TRAPANI 
ROMA 
PERUGIA 
LUCCA 
PALERMO 
CAGLIARI 
CATANIA 
PROSINONE 
RIETI 
SASSARI 

TEMPIO P. 
COSENZA 
ORISTANO 

CI 
73.66 
73.37 
71 77 
72.42 
71 ST 
71.85 
71.72 
7 : . 71 
70.43 
70.00 
«9 93 
69.79 
69.76 
69.38 
68.81 
&3.3t> 
68.30 
63.02 
67.91 
67.70 
66.38 
6S.3S 
64 73 
64.59 
64.55 
54.15 i 
62.71 
62.50 
60.13 

59.97 
58.08 
57.65 

fare altra osa, il primo a 
dolersene sono proprio io e 
la grave accusa di "menzo
gna" shaghi bersaglio. Anv 
ì.ro:'.io Donini. » 

Iniziativa PCI 
per traffico 

aereo e case 
ai militari 

ROMA — Nel corso dell» 
riunione di ieri dell'Ufficio 
di presidenza della commis
sione Difesa della Camera. Il 
gruppo del PCI ha nuova
mente sollecitato di prender» 
In considerazione il r.ordina-
mento del servizio del traf
fico aereo, dopo la decisione, 
adot ta ta !a scorsa set t imana, 
di svolgere informali udien
ze conoscitive con i ministri 
della Difesa e dei Trasport i . 

Per il problema degli al
loggi per militari, e s ta to de
ciso di r imettere alla segre
teria della commissione Di
fesa gli emendamenti predi
sposti e prendere accord. con 
il Senato, per un eventuale 
aggiornamento delle norma
tive colà in discussione, allo 
scopo di garant i re l'accesso 
alle agevolazioni per l'edilizia 
abi tat iva anche a favor» del 
militari in servizio. 
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